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Per celebrare i vent’anni del suo terzo al-
bum Blues Deluxe il sempre molto prolifi-
co Joe Bonamassa ha deciso di non pubbli-
carne una deluxe edition con bonus tracks, 
né di reinciderlo parzialmente come ave-
va fatto nel 2020 con il suo debutto A New 
Day Yesterday, optando viceversa per regi-
strare il suo seguito ed intitolandolo sen-
za troppa fantasia Blues Deluxe Vol. 2. Così 
come il suo predecessore, il disco presenta 
una serie di classici del blues, magari non i 
soliti brani che tutti conoscono a menadi-
to ma una selezione più personale tra gem-
me meno famose ma che significano molto 
per Joe, arrotondando il tutto con un paio 
di brani nuovi: il risultato è semplicemen-
te strepitoso, non solo meglio del primo 
volume ma in assoluto uno dei lavori più 
riusciti del nostro. C’era stato un momen-
to a metà carriera in cui Bonamassa sem-
brava incerto su cosa diventare da gran-
de, se un bluesman moderno o un musici-
sta hard rock, poi si è messo sulla retta via 
con una serie di album senza sbavature e 
senza sbagliare più un colpo, anche se qui 
siamo obiettivamente su un altro pianeta. 
Che Joe fosse un chitarrista formidabile lo 
si sapeva, ma in Blues Deluxe Vol. 2 quello 
che impressiona è la padronanza che ha or-
mai della sua voce, un’ugola calda e poten-
te perfetta per cantare il blues, ed il tutto 
è implementato da interpretazioni ricche 
di feeling e passione che vanno a smenti-
re nettamente i detrattori del nostro che 
gli riconoscono grande tecnica ma gli im-
putano una certa freddezza nelle perfor-
mance. La produzione, asciutta, diretta ed 
essenziale, non è nelle mani del solito Ke-
vin Shirley bensì di Josh Smith, che oltre a 
cavarsela alla grande in consolle è anch’e-
gli un chitarrista notevole, e la band che 
accompagna Joe vede la presenza ancora 
una volta del grande Reese Wynans al pia-
no ed organo, della sezione ritmica di Cal-
vin Turner (basso) e Lamar Carter (batte-
ria), delle backing vocals di Dannielle De-
Andrea e Charles Jones e, altro asso nella 
manica del disco, una sezione fiati guida-
ta dal sax di Paulie Cerra. Ma ovviamen-
te il protagonista è Bonamassa, che come 
già accennato offre una performance glo-
bale da consumato bluesman che ricorde-
remo a lungo. Si parte con una sontuosa ri-
presa di Twenty-Four Hour Blues di Bobby 
“Blue” Bland, slow blues cadenzato ben so-
stenuto dai fiati e dal caldo organo di Wy-
nans, con Joe che canta alla perfezione 
ed una chitarra che sembra Clapton (con 
il primo di tanti strepitosi assoli che sen-
tiremo lungo tutto il CD): siamo solo all’i-
nizio ed è subito grande musica. It’s Hard 
But It’s Fair, di Bobby Parker, vede ancora 
più in evidenza i fiati, grazie ai quali il bra-
no assume un piacevole sapore R&B/fun-
ky, Joe canta con grinta e la sua sei corde 
fende l’aria in maniera tagliente. Con Well, I 

Done Got Over It (Guitar Slim) siamo in pie-
no boogie-swing, ancora i fiati sugli scudi, 
ritmo coinvolgente e band che suona con 
classe sopraffina per non parlare della pre-
stazione del leader che tira fuori uno de-
gli assoli più spettacolari dell’album. An-
cora blues dal chiaro sapore soul (alla Ro-
bert Cray) con la godibilissima rilettura di I 
Want To Shout About It, originariamente di 
Ronnie Earl & The Broadcasters: strepitosa 
canzone in cui Joe gareggia in bravura con 
Wynans (ed il match finisce pari), la sezio-
ne ritmica va come un treno ed il coro fem-
minile è la ciliegina sulla torta. Irresistibile. 
Che dire di Win-O di Pee Wee Crayton? Un 
fantastico slow blues afterhours di quando 
il locale sta per chiudere e sono rimasti solo 
pochi avventori persi nel loro terzo whisky, JOE BONAMASSA 
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con il piano a fornire l’elemento jazz, i fiati 
che entrano di soppiatto e Joe che migliora 
come cantante brano dopo brano, mentre 
come axeman si conferma un fenomeno 
con una performance incredibile: highlight 
assoluto del disco, un pezzo da cinque stel-
le. Hope You Realize It, primo dei due inedi-
ti scritto da Bonamassa con Tom Hambri-
dge, è funkeggiante ed annerita (e come 
suona Joe già lo sapete, ma qui in più c’è 
uno splendido finale di organo), Lazy Poker 
Blues, canzone dei Fleetwood Mac di Peter 
Green, è di nuovo boogie al fulmicotone, 
con basso e batteria che vanno come tre-
ni ed il nostro che si produce nell’ennesima 
prova da manuale, ma forse qui è addirit-
tura superato da Wynans che tira fuori una 
performance al pianoforte degna di Nicky 

Hopkins. You Sure Drive A Hard Bargain di 
Albert King, midtempo blues dal suono cal-
do eseguito con grande eleganza, precede 
le conclusive The Truth Hurts (Kenny Neal), 
travolgente jump blues da juke joint di Chi-
cago, con i fiati che swingano alla grande e 
la partecipazione in duetto di Kirk Fletcher 
(che unisce la sua ugola e la sua sei cor-
de con quelle di Joe e di Josh Smith dando 
vita ad un trio di asce magnifico, con godu-
riosi assoli a profusione), e Is It Safe To Go 
Home, ariosa ed emozionante blues ballad 
di oltre sei minuti scritta dallo stesso Smi-
th, che chiude in maniera melodica e po-
tente al tempo stesso (e che chitarra!) un 
album che definire straordinario è il mini-
mo. Disco blues dell’anno?

MARCO VERDI 
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70
ROCK
Duane Betts, Sufjan Stevens, Joni 
Mitchell, Jonathan Wilson, Neil 
Young, Davide Van DeSfroos, 
Michaele Gazich & Federico Sirianni, 
Gordon Lightfoot, Van Morrison, 
Fleetwood Mac, Marc Jordan, Jethro 
Tull, The National, Liam Grant, Glen 
Hansard, Black Pumas, Israel Nash, 
John Fahey, Sparklehorse, Leftover 
Salmon, Corinne Bailey Rae, Edward 
Abbiati, Greta Van Fleet, Alice 
Cooper, Brian Setzer, Robin Trower, 
Sally Anne Morgan, Steel Woods, 
Steven Wilson, The Clientele, 
Reverend Kristin Michael Hayter, 
Melanie De Blasio, Kevin Welch & 
Flood, Lil A & The Allnighters, The 
Gaslight Anthem, Mitski 

92
COUNTRY
Willie Nelson, Tom Russell Band, 
Annie Keating, Clarence White 

94
BLUES
Eddie Hinton, Rhiannon Giddens, 
Louisiana Red & Carey Bell, Monster 
Mike Welch 

96
JAZZ
Chris Botti, Irreversible 
Entanglements. Joe Lovano Trio 
Tapestry, Cautious Clay 

98
RISTAMPE
Jerry Garcia Band, Shake That 
Thing – Blues in Britain, The Doors, 
Richard Wright, Family, Hawkwind, 
March of the Flower Children, David 
Sylvian, Gerry Rafferty, Stevie 
Nicks, Gil Scott-Heron, Richard 
Davis 
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